La semiologia
"La parola cane non morde." disse un sofista nell'Atene del V secolo avanti Cristo. 

Quella che sembrerebbe una frase banale e ovvia indica una vera rivoluzione cognitiva: sino ad allora i Greci tendevano a credere che l'insieme di suoni che costituiva ogni parola della loro lingua, il significante, si direbbe oggi, si identificasse con l'oggetto a cui si riferiva, il significato.
Per questo chiamavano barbari gli stranieri: le parole delle altre lingue erano, all'orecchio dei Greci, un incomprensibile bla-bla (bar-bar, da cui il termine barbari) senza rapporto con le cose.

Il sofista superò il proprio etnocentrismo culturale, rendendosi conto che anche nella lingua greca, quindi in qualsiasi lingua, il rapporto tra parole e oggetti non è naturale e obbligato, ma convenzionale!

De Saussure, nei primi decenni del Novecento ha approfondito lo studio del rapporto tra segno, significante e significato. Il segno è l’elemento concettuale, il rapporto che unisce il significante, cioè la parte materiale del segno: suoni, lettere dell’alfabeto, disegni, con il significato, cioè il concetto che abbiamo in mente. 
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